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società
La lotta contro gli estremismi
parte dai banchi di scuola
Il ventodel fondamentalismomette sottopressione le struttureeducative in tutt’Europa
La rispostadi chioperanei contesti formativi èunivoca: «Occorre incentivare il dialogo»

L’ondata di fondamentalismo che sta percorrendo l’Europa coinvolgendo
principalmente giovani emigrati di seconda generazione, spinge ad una ri-
flessione sulle istituzioni scolastiche del Vecchio continente che in alcuni
casi (i Paesi dell’area francofona inparticolare) sembrerebbero aver fallito il
loro compito sia di integrare persone provenienti da realtà diverse nella no-
stra società, sia di sviluppare un concetto di formazione «interculturale» in
grado di garantire l’accettazione, la comprensione e il confronto – sul piano
culturaleereligioso–del«diverso».Nell’otticadi spingere lascuolaadappro-
fondire queste tematiche, la Fondazione Spitzer di Lugano ha promosso
un’iniziativa tesa a coinvolgere gli istituti scolastici ticinesi (vedi articolo a
lato).Sulla stessa lunghezzad’onda,negli scorsimesi, si èmossaanche l’Uni-
versità degli Studi di Milano Bicocca attraverso una giornata interculturale
denominata«BuildingBridges–Tra leduesponde–L’educazione intercultu-
rale all’epocadei nuovi fondamentalismi» alla qualehannoaderitomoltissi-
mi attori sia del mondo culturale e accademico che scolastico. Ne abbiamo
parlato con l’ideatrice, la professoressaMariangelaGiusti.

maUro roSSi

zxy «Il progetto della “Giornata intercul-
turale” viene da lontano», ci spiega la
professoressa Giusti. «Da quando nel
2002, da giovane ricercatrice, dopo
aver pubblicato un testo dal titolo For-
marsi all’intercultura, mi ritrovai a
trattare l’argomento con dei gruppi di
insegnanti ed educatori. L’appunta-
mento, che ebbe un buon successo,
interessò un importante sponsor che
decise di sostenere l’iniziativa, allar-
gandone viepiù gli orizzonti. Fino ad
arrivare all’edizione di quest’anno, la
quarta, che è caduta in un periodo in
cui il clima sociale del mondo e, più
nello specifico, dell’Europa è stato ca-
ratterizzato da un progressivo acuirsi
di azioni luttuose compiute da gruppi
fondamentalisti islamici – che hanno
fatto crescere una percezione colletti-
va semprepiù ostile, dubbiosa, intran-
sigente nei confronti della dimensione
interculturale - e contemporanea-
mente dall’aumento imponente delle
migrazioni dalle zone di guerra me-
diorientali e africane verso i territori
europei. In tale contesto ci siamo do-
mandati in che modo il mondo della
scuola, dell’educazione, della forma-
zione stia rispondendo a uno stato di
cose obiettivamente nuovo, dramma-

tico spiazzante. Questa domanda ha
dato il via alla “Quarta giornata inter-
culturale” che, a differenza delle pre-

cedenti, abbiamo voluto impostare
come un’occasione nella qualemette-
re in comune molte possibili risposte
(sperimentazioni didattiche, ricerche,
progetti educativi…) su uno stato di
cose che riguarda tutti. Consci del fat-
to che di fronte a fenomeni di grande
complessità quali quelli che stiamo
vivendo, l’educazione diventa un ter-
reno d’azione irrinunciabile».

Favorire la comprensione
«Se crescono i conflitti, le tensioni so-
ciali e gli scontri – continuaMariange-
la Giusti – la priorità di tutti noi deve
essere quella di costruire dei ponti tra
culture e stili di vita diversi inmododa
favorire il dialogo». Ciò però richiede
che chi lavora quotidianamente a con-
tatto con la diversità sviluppi una soli-
da competenza interculturale. Com-
petenza che la «Giornata» ha cercato
di favorire con un meccanismo tanto
semplice quanto efficace. «Nell’arcodi
circa dieci mesi – spiega Giusti – ab-
biamo aperto una “call of paper”, invi-
tando professionisti dell’educazione e
accademici ad inviarci contributi, te-
stimonianze, studi e progetti, sui quali
poi discutere. E la risposta è stata a dir
poco entusiastica. Nel giro di poco
tempo siamo stati letteralmente som-
mersi da contributi che ci hanno fatto
capire quanto sia alto l’interesse per
l’educazione interculturale». Tali con-
tributi sono poi stati catalogati in un
ricco volume che ha costituito la base
di discussione della «Giornata», svol-
tasi lo scorso 26 maggio, alla quale
hanno partecipato, tra gli altri, lo scrit-
tore Alessandro Baricco, il giornalista
Lucio Caracciolo (direttore della rivi-
sta di geopolitica «Limes») e l’Alto rap-
presentante dell’UNAOC (l’Alleanza
delle Civiltà delleNazioni Unite)Nazir
Abdulaziz Al-Nasser.
«Ciò che è emerso in questo vivace
scambio di idee – continua Giusti – è
che il concetto di “competenza inter-
culturale”, fondamentale oggigiorno
per chi si occupa di educazione e che
parte da atteggiamenti di base come il

confessionali. «Il credo religioso, an-
che se non seguito da una pratica re-
golare, rappresenta soprattutto per chi
proviene da diverse realtà, un solido
punto di riferimento, un appiglio per
restare attaccati alle proprie radici.
Escluderlo dai processi educativi si-
gnifica dunque rendere ancora più
complessa e difficoltosa la compren-
sione delle tradizioni e degli usi al-
trui».
L’approccio a tematiche religiose da
parte delle istituzione scolastiche, tut-

tavia, «non deve essere né assimila-
zionista (i giovani di altre confessioni
non devono essere forzati verso credi
diversi dal loro) ma neppure differen-
zionista: riconoscere le differenze,
spesso, porta allo sviluppodi disegua-
glianze e di fenomeni di ghettizzazio-
ne. La via da seguire, dunque, passa
attraverso l’accoglienza, il rispetto e il
riconoscimento delle varie identità e
una loro valorizzazione». Tutto questo
affinché i giovani e gli adulti ad essi
collegati (genitori e non solo) «non re-

stino chiusi nei propri universi cultu-
rali, ma si aprano agli altri, così da
comprendere che le differenze non
sono un fattore discriminante bensì
una ricchezza di cui ciascuno può ap-
profittare».
Ed è proseguendo su questo cammi-
no, conclude Mariangela Giusti, che
la scuola può trasformarsi nel «princi-
pale mezzo per combattere gli estre-
mismi» e nella più efficace «barriera
contro l’avanzare dei fondamentali-
smi».

La religione in aula
L’approccio non deve pun-
tare all’assimilazione ma
neppure alla differenziazio-
ne in modo da evitare lo
sviluppo di diseguaglianze
e di ghettizzazione

La SiTUazione neL veCChio Con TinenTe
zxyNellamaggiorpartedeiPae-
si europei la religione fa parte
dei programmi educativi, sep-
pur conmodalità diverse. Una
decina sono quelli in cui que-
sto insegnamento riguarda
un’unica confessione, ossia
Austria, Croazia, Irlanda, Ita-
lia, Malta, Portogallo e Slovac-
chia (Cattolica); Serbia, Cipro
eGrecia (Ortodossa) eTurchia
(Islam). In dodici Paesi l’inse-
gnamento è invece multireli-
gioso, sianel sensodiprevede-
re più confessioni, anche non
cristiane (Ebraismo, Islam e
Buddhismo) sia nel senso di
prevedere discipline intercon-
fessionali (Svezia,RegnoUnito
e in alcuni Cantoni svizzeri). A
questi si aggiungono alcuni
Paesi che offrono diverse con-
fessioni cristiane, a volte nella
medesima scuola o regione, a

L’insegnamento confessionaLe nei vari paesi

zx austria – Cattolico (obbligatorio
con facoltà di esonero).

zx BeLgio – Cattolico, ebraico, ortodos-
so, islamico, protestante (obbligato-
rio con scelta alternativa).

zx BuLgaria – Ortodosso/islamico (fa-
coltativo).

zx cipro – Ortodosso (obbligatorio con
facoltà di esonero).

zx croazia – Cattolico (facoltativo).

zx Danimarca – non confessionale
(obbligatorio con facoltà di esonero).

zx estonia – Cristiano ecumenico (ob-
bligatorio con facoltà di esonero).

zx finLanDia – Protestante-luterano
(obbligatorio con facoltà di esonero).

zx francia – nessuno (eccetto Alsazia-
Lorena, cattolica).

zx germania – Legislazione in materia
affidata ai singoli Länder.

zx grecia – Ortodosso (obbligatorio
con facoltà di esonero).

zx irLanDa – Cattolico (facoltativo).

zx itaLia – Cattolico (facoltativo).

zx Lettonia – Cristiano/ebraico (opzio-
nale).

zx Lituania – Cristiano/ebraico (facol-
tativo).

zx LussemBurgo – Cattolico/lutera-
no/calvinista (opzionale).

zx maLta – Cattolico (obbligatorio con
facoltà di esonero).

zx norvegia – non confessionale (ob-
bligatorio con facoltà di esonero).

zx oLanDa – non confessionale (obbli-
gatorio).

zx poLonia – Cristiano/ebraico (opzio-
nale).

zx portogaLLo – Cattolico (opzionale).

zx regno unito – Comparativo con pri-
orità cristiana (obbligatorio con facol-
tà di esonero).

zx rep. ceca – nessuno.
zx romania – Cattolico/ortodosso (ob-
bligatorio).

zx russia – Ortodosso/islamico/ebrai-
co/buddhista (facoltativo).

zx serBia – Ortodosso (facoltativo).
zx sLovacchia – Cattolico (opzionale).
zx sLovenia – nessuno.
zx spagna – Cristiano/islamico/ebrai-
co (opzionale).

zx svezia – Approccio «oggettivo» (ob-
bligatorio).

zx svizzera – Legislazione in materia
affidata ai singoli Cantoni.

zx turchia – Islamico (obbligatorio con
facoltà di esonero).

zx ungheria – religioni tradizionali
(opzionale).

conoscersi di fronte a fenomeni di migrazione di grande complessità quali quelli che stiamo vivendo, la conoscenza dell’altro e la comprensione diventano
elementi di primaria importanza che devono essere sviluppati partendo dalle istituzioni educative. (Foto Maffi e Keystone)

zxy L’inTerviSTa
dIegO erbA*

«Lariflessione
perprevenire
ogniconflitto»
L’obiettivodelPremioSpitzer
apertoa tutti gli istituti ticinesi

La Fondazione Federica Spitzer, costituita a Lugano nel 2015, ha come
obiettivo di farmemoria dei genocidi, delle persecuzioni e dei totalitarismi
e di contrastare il razzismo, promuovendo il valore della libertà e la com-
prensione fra popoli, culture e religioni diverse. La Fondazione s’ispira alla
figura di Federica Spitzer (1911-2002), sopravvissuta al Lager diTheresien-
stadt dove era stata deportata con i propri genitori, vissuta a Lugano dal
1946 al 2002 e alla quale la Città ha recentemente dedicato una strada. Du-
rante i suoi ultimi anni Federica Spitzer ha raccontato l’esperienza dram-
matica nel Lager in un libro (Anni Perduti, Editore Dadò 2000), testimo-
niando poi direttamente quanto le era accaduto agli alunni delle scuole ti-
cinesi.Nell’intentodi dare continuità all’operadi testimonianzadi Federica
Spitzer presso i giovani, la Fondazione ha deciso di istituire il Premio
Spitzer – con scadenzaannuale – riservato agli istituti scolastici e ai docenti
del Canton Ticino che si distinguono per iniziative in sintonia con gli scopi
della Fondazione e, in particolare, che si attivino a educare a una presa di
coscienzadelle radici dei genocidi edei conflitti fra razze, culture e religioni
e allemodalità per superarli. La premiazione avrà luogo il 27 gennaio 2017,
data riservata internazionalmente alla Giornata dellamemoria. Ne parlia-
mo con Diego Erba, già direttore della Divisione della scuola del Cantone
Ticino e presidente della giuria del Premio Spitzer.

mariangela Giusti
se crescono i conflitti, le
tensioni sociali e gli scon-
tri, la priorità è quella di
costruire dei ponti tra mon-
di e stili diversi in modo da
favorire il dialogo

volte in zone diverse, più Bul-
garia e Russia dove di fatto si
insegna religione ortodossa e
islamica (de jure in Russia an-
che buddhismo e ebraismo) e
Finlandia dove si insegnano
più confessioni protestanti.
In soli tre Paesi non si insegna
religione a scuola: la Francia
(con l’eccezione della regione
dell’Alsazia-Lorena), la Re-
pubblica Ceca e la Slovenia. Vi
sono poi Nazioni in cui la reli-
gione non si insegna in alcune
località o scuole (Svezia), can-
toni (Svizzera) o gradi di scuo-
la (nelle secondarie bulgare).
Inaltre (Lettonia, Lituania,Po-
lonia, Slovacchia, Portogallo e
Lussemburgo) tale insegna-
mento non è curriculare ma
funzionadi fatto comemateria
alternativaadun insegnamen-
to curricolare laico di «etica».

zxy Perché la Fondazione Spitzer si è
sentita in dovere di promuovere un
premiodiquesto tipo?
«Anzitutto in riferimento alla signora
Spitzer che è stata unadeportata, e dun-
queinriferimentoaquantoleihavissuto
nei campidi concentramento -elemen-
to questo importante nelle nostre rifles-
sioni. Abbiamo poi ritenuto opportuno
coinvolgere le scuole affinché questa ri-
flessionesiallargassenonsoloaigenoci-
di di ieri ma anche a quelli di oggi, che
sono presenti in diversi contesti del
mondo. È dunque un tema importante
su cui riflettere: la scuola lo fa e noi vor-
remmo con questo premio incentivare
ancora di più questa riflessione proprio
perchéattraverso l’educazionedeigiova-
nisipuòsperaredipreveniresimili situa-
zioni».
Leiconosceallaperfezione lascuola ti-
cinesecheinpassatosiègià trovatapiù
volte di fronte a problematiche di inte-
grazione.Credechelenostreistituzioni
scolastiche si sianomosse bene e pos-
sano fungere da esempio a realtà con-
frontateconsimiliproblemi?
«Dalmiopuntodivista lascuola ticinese
si è mossa molto bene. Partendo da
un’attività pratica e pragmatica nell’ac-
cogliere, all’inizio degli anni Novanta,
bambiniprovenientidaPaesi inguerrae
dando loro non solo un posto a scuola
ma contribuendo alla loro formazione.
Ricordo che assieme al consigliere di

Stato Buffi incontrai degli ospiti che do-
po un anno di permanenza in Svizzera
dovevano rientrare al loro Paese perché
leminacceeranoscomparse–osidiceva
che lo fossero. Ebbene, questi giovani
piangevano al loro rientro in Bosnia,
proprio perché da noi avevano trovato
umanità e accoglienza. Credo che il no-
stro esempio, ma anche quello di altre
scuole inSvizzera,abbiacontribuitonon
soloafavorire l’integrazione,maanchea
consentire ai nostri giovani di conoscere
realtà molto più negative di quelle che
vivonodanoi.Quindi il confrontoèstato
sicuramente arricchente per entrambi,
sia per gli autoctoni, sia per i cosiddetti
alloglotti».
Visti i presupposti, cosa è possibilemi-
gliorare in ambito scolastico, alla luce
anche dei mutati atteggiamenti nei
confronti dei «diversi» rispetto a qual-
cheanno fa?
«Innanzitutto la politica, che non ci re-
gala un grande esempio inmerito ai te-
mi dell’accoglienza e dell’ospitalità, di-
menticando che cento anni fa erano i
ticinesi che partivano e vivevano situa-
zioni difficili. Io credo che nella scuola
si debba lavorare affinché questi temi
non si esauriscano con una lezionema
vadano costantemente affrontati pro-
prio perché i nostri giovani, specie oggi
che hanno a che fare con le nuove tec-
nologie, rischiano di vivere queste si-
tuazioni come se fossero dei film, dei
momenti che arrivano e si esauriscono
velocemente. Invece la riflessione va
continuata anche per una questione di
rispetto nei confronti di chi vive situa-
zioni meno agiate delle nostre. Ed è
questa riflessionechevogliamospinge-
re con il nostro concorso che tocca la
realtà della scuola media, delle medie
superiori, licei e delle scuole professio-
nali. È una prima iniziativa che, se do-
vesse avere successo, intendiamo rin-
novare ogni anno, premiando imigliori
progetti che le scuole intendono non
solo elaborare ma anche attuare nel
corsodell’anno scolastico».

* presidente della giuria del Premio Spitzer

memoria corta
non dimenti-
chiamo che
pure noi,
cent’anni fa,
vivevamo si-
tuazioni difficili

rispetto, la curiosità, l’apertura e la sco-
perta degli altri, è visto dalla massima
parte degli operatori come elemento
cardine del loro lavoro. Tuttavia, a fre-
nare la sua applicazione pratica, sono
spesso le leggi e le normative relative la
scuola che reagiscono in ritardo ri-
spetto a quelle che sono le esigenze di
insegnanti e studenti: il mondo della
scuola, insomma, è molto più avanti
rispetto a chi ne regola imeccanismi».

Quale insegnamento?
Quando facciamo notare alla profes-
soressa Giusti che imaggiori problemi
di integrazione e l’escalation del fon-
damentalismo, si sono verificati nei
Paesi dove la religione è stata bandita
dagli ambiti scolastici in nome della
laicità delle istituzioni, ci spiega come,
a suo avviso, la scuola compie un grave
errore chiamandosi fuori da tematiche


